Capitolo terzo

Il Consiglio direttivo della Corte di Cassazione e  consigli giudiziari

D.Lgs. 27 gennaio 2006, n. 25 (1).

Istituzione del Consiglio direttivo della Corte di cassazione e nuova disciplina dei consigli giudiziari, a norma dell'articolo 1, comma 1, lettera c), della L. 25 luglio 2005, n. 150. 
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(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 3 febbraio 2006, n. 28, S.O.
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IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 

Vista la legge 25 luglio 2005, n. 150, recante delega al Governo per la riforma dell'ordinamento giudiziario di cui al regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, per il decentramento del Ministero della giustizia, per la modifica della disciplina concernente il Consiglio di presidenza della Corte dei conti e il Consiglio di presidenza della giustizia amministrativa, nonché per l'emanazione di un testo unico; 

Visti, in particolare, gli articoli 1, comma 1, lettera c), e 2, comma 3, della citata legge n. 150 del 2005, che conferiscono al Governo la delega ad adottare uno o più decreti legislativi diretti a disciplinare la composizione, le competenze e la durata in carica dei consigli giudiziari, nonché ad istituire il Consiglio direttivo della Corte di cassazione; 

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 23 settembre 2005; 

Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della Camera dei deputati, espressi in data 29 novembre 2005 ed in data 1° dicembre 2005, e del Senato della Repubblica, espressi in data 1° dicembre 2005 ed in data 30 novembre 2005, a norma dell'articolo 1, comma 4, della citata legge n. 150 del 2005; 

Ritenuto di conformarsi alle condizioni formulate dalla Commissione bilancio, tesoro e programmazione della Camera dei deputati e dalla Commissione programmazione economica, bilancio del Senato della Repubblica, con riferimento all'esigenza di garantire il rispetto dell'articolo 81, quarto comma, della Costituzione, ed esaminate le osservazioni formulate dalla Commissione giustizia della Camera dei deputati e dalla Commissione giustizia del Senato della Repubblica; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 22 dicembre 2005; 

Sulla proposta del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze; 

Emana il seguente decreto legislativo: 



 



TITOLO I 

Istituzione del Consiglio direttivo della Corte di cassazione. 

Capo I - Istituzione, composizione e durata in carica del Consiglio direttivo della Corte di cassazione 

1. Istituzione e composizione del Consiglio direttivo della Corte di cassazione.
1. É istituito il Consiglio direttivo della Corte di cassazione, composto dal primo presidente, dal procuratore generale presso la stessa Corte e dal presidente del Consiglio nazionale forense, da otto magistrati, di cui due che esercitano funzioni requirenti, eletti da tutti e tra tutti i magistrati in servizio presso la Corte e la Procura generale, nonché da due professori universitari di ruolo di materie giuridiche, nominati dal Consiglio universitario nazionale, e da un avvocato con almeno venti anni di effettivo esercizio della professione, iscritto da almeno cinque anni nell’albo speciale di cui all’articolo 33 del regio decreto-legge 27 novembre 1933, n. 1578, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 gennaio 1934, n. 36, e successive modificazioni, nominato dal Consiglio nazionale forense (2).



(2) Articolo così sostituito dal comma 1 dell’art. 4, L. 30 luglio 2007, n. 111.

 



2. Membri supplenti.
1. [Il Consiglio direttivo della Corte di cassazione è altresì composto da sei membri supplenti, di cui quattro magistrati che esercitano, rispettivamente, funzioni direttive giudicanti di legittimità, funzioni direttive requirenti di legittimità, funzioni giudicanti di legittimità e funzioni requirenti di legittimità, eletti tutti dai magistrati in servizio presso la Corte di cassazione e la Procura generale presso la stessa Corte, un professore ordinario di università in materie giuridiche, nominato dal Consiglio universitario nazionale ed un avvocato con almeno venti anni di effettivo esercizio della professione, iscritti da almeno cinque anni nell'albo speciale di cui all'articolo 33 del regio decreto-legge 27 novembre 1933, n. 1578, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 gennaio 1934, n. 36, e successive modificazioni, nominato dal Consiglio nazionale forense] (3). 

2. In caso di mancanza o di impedimento, i membri di diritto del Consiglio direttivo della Corte di cassazione sono sostituiti da chi ne esercita le funzioni. 



(3) Comma abrogato dal comma 2 dell’art. 4, L. 30 luglio 2007, n. 111.

 



3. Organi.
1. Il Consiglio direttivo della Corte di cassazione è presieduto dal primo presidente della Corte. Nella prima seduta il Consiglio elegge al suo interno, con votazione effettuata a scrutinio segreto, tra i componenti togati, il segretario ed adotta le disposizioni concernenti l’organizzazione dell’attività e la ripartizione degli affari (4). 

2. Alle spese connesse all'attività svolta dalla segreteria del Consiglio direttivo della Corte di cassazione si provvede nell'àmbito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili presso la Corte di cassazione, senza nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato. 



(4) Comma così modificato dal comma 3 dell’art. 4, L. 30 luglio 2007, n. 111.

 



4. Presentazione delle liste e modalità di elezione dei componenti togati.
1. Concorrono all’elezione le liste di candidati presentate da almeno venticinque elettori; ciascuna lista non può essere composta da un numero di candidati superiore al numero di eleggibili per il Consiglio direttivo della Corte di cassazione. Nessun candidato può essere inserito in più di una lista.

2. Ciascun elettore non può presentare più di una lista e le firme sono autenticate dal primo presidente e dal procuratore generale o da un magistrato dagli stessi delegato.

3. Ogni elettore riceve due schede, una per ciascuna delle categorie di magistrati di cui all’articolo 1, ed esprime il voto di lista ed una sola preferenza nell’ambito della lista votata (5).



(5) L’originario articolo 4 è stato così sostituito, con gli attuali articoli 4 e 4-bis, dal comma 4 dell’art. 4, L. 30 luglio 2007, n. 111.

 



4-bis. Assegnazione dei seggi.
1. L’ufficio elettorale:

a) provvede alla determinazione del quoziente base per l’assegnazione dei seggi dividendo la cifra dei voti validi espressi nel collegio relativamente a ciascuna categoria di magistrati di cui all’articolo 1 per il numero dei seggi del collegio stesso;

b) determina il numero dei seggi spettante a ciascuna lista dividendo la cifra elettorale dei voti da essa conseguiti per il quoziente base. I seggi non assegnati in tale modo vengono attribuiti in ordine decrescente alle liste cui corrispondono i maggiori resti e, in caso di parità di resti, a quelle che abbiano avuto la maggiore cifra elettorale; a parità di cifra elettorale si procede per sorteggio;

c) proclama eletti i candidati con il maggior numero di preferenze nell’ambito dei posti attribuiti ad ogni lista. In caso di parità di voti il seggio é assegnato al candidato che ha maggiore anzianità di servizio nell’ordine giudiziario. In caso di pari anzianità di servizio, il seggio é assegnato al candidato più anziano per età (6).



(6) L’originario articolo 4 è stato così sostituito, con gli attuali articoli 4 e 4-bis, dal comma 4 dell’art. 4, L. 30 luglio 2007, n. 111.

 



5. Durata in carica del Consiglio direttivo della Corte di cassazione.
1. I componenti non di diritto del Consiglio direttivo della Corte di cassazione durano in carica quattro anni. 

2. I componenti magistrati elettivi ed i componenti nominati dal Consiglio universitario nazionale e dal Consiglio nazionale forense non sono immediatamente rieleggibili o rinominabili. 

3. Il componente magistrato elettivo che per qualsiasi ragione cessa dalla carica nel corso del quadriennio è sostituito dal magistrato che lo segue per numero di voti nell'àmbito della stessa categoria. 

4. Alla scadenza del quadriennio, cessano dalla carica anche i componenti che hanno sostituito altri nel corso del quadriennio medesimo. 

5. Finché non è insediato il nuovo Consiglio, continua a funzionare quello precedente. 



 



6. Compensi.
1. Ai componenti non togati del Consiglio direttivo della Corte di cassazione è corrisposto un gettone di presenza per ciascuna seduta, la cui entità è stabilita con decreto del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di acquisto di efficacia delle disposizioni del presente decreto. 



 



Capo II - Competenze del Consiglio direttivo della Corte di cassazione 

7. Competenze del Consiglio direttivo della Corte di cassazione.
1. Il Consiglio direttivo della Corte di cassazione esercita le seguenti competenze: 

a) formula il parere sulla tabella della Corte di cassazione di cui all'articolo 7-bis, comma 3, del regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, e successive modificazioni, nonché sui criteri per l'assegnazione degli affari e la sostituzione dei giudici impediti di cui all'articolo 7-ter, commi 1 e 2, del medesimo regio decreto, proposti dal primo presidente della Corte di cassazione, verificando il rispetto dei criteri generali (7); 

b) formula i pareri per la valutazione di professionalità dei magistrati ai sensi dell’articolo 11 del decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160, e successive modificazioni (8);

c) [esercita la vigilanza sul comportamento dei magistrati. Il Consiglio direttivo della Corte di cassazione, qualora, nell'esercizio della vigilanza, abbia notizia di fatti suscettibili di valutazione in sede disciplinare, deve farne rapporto al Ministro della giustizia ed al procuratore generale presso la Corte di cassazione] (9); 

d) [esercita la vigilanza sull'andamento degli uffici. Il Consiglio direttivo della Corte di cassazione, qualora, nell'esercizio della vigilanza, rilevi l'esistenza di disfunzioni nell'andamento di un ufficio, le segnala al Ministro della giustizia] (10); 

e) [adotta i provvedimenti relativi allo stato giuridico ed economico dei magistrati riguardanti aspettative e congedi, riconoscimento di dipendenza di infermità da cause di servizio, equo indennizzo, pensioni privilegiate e concessione di sussidi] (11); 

f) [formula pareri, anche su richiesta del Consiglio superiore della magistratura, in ordine alla adozione, da parte del medesimo Consiglio superiore, dei provvedimenti inerenti a collocamenti a riposo, dimissioni, decadenze dall'impiego, concessioni di titoli onorifici, e riammissioni in magistratura dei magistrati] (12); 

g) formula pareri, su richiesta del Consiglio superiore della magistratura, su materie attinenti alle competenze ad esso attribuite (13); 

h) può formulare proposte al comitato direttivo della Scuola superiore della magistratura in materia di programmazione della attività didattica della Scuola. 



(7) Lettera così modificata dal comma 5 dell’art. 4, L. 30 luglio 2007, n. 111.

(8) Lettera così sostituita dal comma 5 dell’art. 4, L. 30 luglio 2007, n. 111.

(9) Lettera abrogata dal comma 5 dell’art. 4, L. 30 luglio 2007, n. 111.

(10) Lettera abrogata dal comma 5 dell’art. 4, L. 30 luglio 2007, n. 111.

(11) Lettera abrogata dal comma 5 dell’art. 4, L. 30 luglio 2007, n. 111.

(12) Lettera abrogata dal comma 5 dell’art. 4, L. 30 luglio 2007, n. 111.

(13) Lettera così modificata dal comma 5 dell’art. 4, L. 30 luglio 2007, n. 111.

 



8. Composizione del Consiglio direttivo della Corte di cassazione in relazione alle competenze.
1. Il componente avvocato nominato dal Consiglio nazionale forense e i componenti professori universitari partecipano esclusivamente alle discussioni e deliberazioni relative all'esercizio delle competenze di cui all'articolo 7, comma 1, lettera a) (14). 



(14) Comma così modificato dal comma 6 dell’art. 4, L. 30 luglio 2007, n. 111.

 



8-bis. Quorum.
1. Le sedute del Consiglio direttivo della Corte di cassazione sono valide con la presenza di sette componenti, in essi computati anche il primo presidente della Corte di cassazione, il procuratore generale presso la stessa Corte e il presidente del Consiglio nazionale forense.

2. Le deliberazioni sono valide se adottate a maggioranza dei presenti. In caso di parità prevale il voto del presidente (15) .



(15) Articolo aggiunto dal comma 7 dell’art. 4, L. 30 luglio 2007, n. 111.

 



TITOLO II 

Composizione, competenze e durata in carica dei consigli giudiziari. 

Capo I - Composizione e durata in carica dei consigli giudiziari. 

9. Composizione dei consigli giudiziari.
1. Il consiglio giudiziario istituito presso ogni corte di appello è composto dal presidente della corte di appello, dal procuratore generale presso la corte di appello, che ne sono membri di diritto (16) . 

2. Nei distretti nei quali sono presenti uffici con organico complessivo fino a trecentocinquanta magistrati il consiglio giudiziario é composto, oltre che dai membri di diritto di cui al comma 1, da nove altri membri, di cui: sei magistrati, quattro dei quali addetti a funzioni giudicanti e due a funzioni requirenti, in servizio presso gli uffici giudiziari del distretto, e tre componenti non togati, di cui un professore universitario in materie giuridiche nominato dal Consiglio universitario nazionale su indicazione dei presidi delle facoltà di giurisprudenza delle università della regione o delle regioni sulle quali hanno, in tutto o in parte, competenza gli uffici del distretto, e due avvocati, con almeno dieci anni di effettivo esercizio della professione con iscrizione all’interno del medesimo distretto, nominati dal Consiglio nazionale forense su indicazione dei consigli dell’ordine degli avvocati del distretto (17) .

3. Nei distretti nei quali sono presenti uffici con organico complessivo compreso tra trecentocinquantuno e seicento magistrati il consiglio giudiziario é composto, oltre che dai membri di diritto di cui al comma 1, da quattordici altri membri, di cui: dieci magistrati, sette dei quali addetti a funzioni giudicanti e tre a funzioni requirenti, in servizio presso gli uffici giudiziari del distretto, e quattro componenti non togati, di cui un professore universitario in materie giuridiche nominato dal Consiglio universitario nazionale su indicazione dei presidi delle facoltà di giurisprudenza delle università della regione o delle regioni sulle quali hanno, in tutto o in parte, competenza gli uffici del distretto, e tre avvocati con almeno dieci anni di effettivo esercizio della professione con iscrizione all’interno del medesimo distretto, nominati dal Consiglio nazionale forense su indicazione dei consigli dell’ordine degli avvocati del distretto (18).

3-bis. Nei distretti nei quali sono presenti uffici con organico complessivo superiore a seicento magistrati il consiglio giudiziario é composto, oltre che dai membri di diritto di cui al comma 1, da venti altri membri, di cui: quattordici magistrati, dieci dei quali addetti a funzioni giudicanti e quattro a funzioni requirenti, in servizio presso gli uffici giudiziari del distretto, e sei componenti non togati, di cui due professori universitari in materie giuridiche nominati dal Consiglio universitario nazionale su indicazione dei presidi delle facoltà di giurisprudenza delle università della regione o delle regioni sulle quali hanno, in tutto o in parte, competenza gli uffici del distretto, e quattro avvocati con almeno dieci anni di effettivo esercizio della professione con iscrizione all’interno del medesimo distretto, nominati dal Consiglio nazionale forense su indicazione dei consigli dell’ordine degli avvocati del distretto (19).

3-ter. In caso di mancanza o impedimento i membri di diritto del consiglio giudiziario sono sostituiti da chi ne esercita le funzioni (20).



(16) Comma così modificato dal comma 8 dell’art. 4, L. 30 luglio 2007, n. 111.

(17) Comma così sostituito dal comma 8 dell’art. 4, L. 30 luglio 2007, n. 111.

(18) Comma così sostituito dal comma 8 dell’art. 4, L. 30 luglio 2007, n. 111.

(19) Comma aggiunto dal comma 8 dell’art. 4, L. 30 luglio 2007, n. 111.

(20) Comma aggiunto dal comma 8 dell’art. 4, L. 30 luglio 2007, n. 111.

 



9-bis. Quorum del consiglio giudiziario.
1. Le sedute del consiglio giudiziario sono valide con la presenza della metà più uno dei componenti, in essi computati anche i membri di diritto.

2. Le deliberazioni sono valide se adottate a maggioranza dei presenti. In caso di parità prevale il voto del presidente (21).



(21) Articolo aggiunto dal comma 9 dell’art. 4, L. 30 luglio 2007, n. 111.

 



10. Sezione del consiglio giudiziario relativa ai giudici di pace (22).
1. Nel consiglio giudiziario é istituita una sezione autonoma competente per la espressione dei pareri relativi all’esercizio delle competenze di cui agli articoli 4, 4-bis, 7, comma 2-bis, e 9, comma 4, della legge 21 novembre 1991, n. 374, e successive modificazioni, e sui provvedimenti organizzativi proposti dagli uffici del giudice di pace. Detta sezione é composta, oltre che dai componenti di diritto del consiglio giudiziario, da:

a) due magistrati e un avvocato, eletti dal consiglio giudiziario tra i suoi componenti, e due giudici di pace eletti dai giudici di pace in servizio nel distretto, nell’ipotesi di cui all’articolo 9, comma 2;

b) tre magistrati e un avvocato, eletti dal consiglio giudiziario tra i suoi componenti, e tre giudici di pace eletti dai giudici di pace in servizio nel distretto, nell’ipotesi di cui all’articolo 9, comma 3;

c) cinque magistrati e due avvocati, eletti dal consiglio giudiziario tra i suoi componenti, e quattro giudici di pace eletti dai giudici di pace in servizio nel distretto, nell’ipotesi di cui all’articolo 9, comma 3-bis (23).

1-bis. Le sedute della sezione del consiglio giudiziario per i giudici di pace sono valide con la presenza della metà più uno dei componenti e le deliberazioni sono assunte a maggioranza dei presenti. In caso di parità prevale il voto del presidente (24).

2. In caso di mancanza o di impedimento, i membri di diritto del consiglio giudiziario sono sostituiti da chi ne esercita le funzioni. 



(22) Rubrica così sostituita dal comma 10 dell’art. 4, L. 30 luglio 2007, n. 111.

(23) L’originario comma 1 è stato così sostituito, con gli attuali commi 1 e 1-bis, dal comma 10 dell’art. 4, L. 30 luglio 2007, n. 111.

(24) L’originario comma 1 è stato così sostituito, con gli attuali commi 1 e 1-bis, dal comma 10 dell’art. 4, L. 30 luglio 2007, n. 111.

 



11. Organi.
1. Il consiglio giudiziario è presieduto dal presidente della corte di appello. Nella prima seduta il consiglio elegge al suo interno, con votazione effettuata a scrutinio segreto, tra i componenti togati, il segretario (25). 



(25) Comma così modificato dal comma 11 dell’art. 4, L. 30 luglio 2007, n. 111.

 



12. Presentazione delle liste ed elezione dei componenti togati dei consigli giudiziari.
1. Concorrono all’elezione le liste di candidati presentate da almeno venticinque elettori; ciascuna lista non può essere composta da un numero di candidati superiore al numero di eleggibili per il consiglio giudiziario. Nessun candidato può essere inserito in più di una lista.

2. Ciascun elettore non può presentare più di una lista; le firme sono autenticate dal capo dell’ufficio giudiziario o da un magistrato dallo stesso delegato.

3. Ogni elettore riceve due schede, una per ciascuna delle categorie di magistrati di cui all’articolo 9, ed esprime il voto di lista ed una sola preferenza nell’ambito della lista votata (26).



(26) L’originario articolo 12 è stato così sostituito, con gli attuali articoli 12, 12-bis, 12-ter e 12-quater, dal comma 12 dell’art. 4, L. 30 luglio 2007, n. 111.

 



12-bis. Assegnazione dei seggi.
1. L’ufficio elettorale:

a) provvede alla determinazione del quoziente base per l’assegnazione dei seggi dividendo la cifra dei voti validi espressi nel collegio relativamente a ciascuna categoria di magistrati di cui all’articolo 9 per il numero dei seggi del collegio stesso;

b) determina il numero dei seggi spettante a ciascuna lista dividendo la cifra elettorale dei voti da essa conseguiti per il quoziente base. I seggi non assegnati in tal modo sono attribuiti in ordine decrescente alle liste cui corrispondono i maggiori resti e, in caso di parità di resti, a quelle che abbiano avuto la maggiore cifra elettorale; a parità di cifra elettorale si procede per sorteggio;

c) proclama eletti i candidati con il maggior numero di preferenze nell’ambito dei posti attribuiti ad ogni lista. In caso di parità di voti il seggio é assegnato al candidato che ha maggiore anzianità di servizio nell’ordine giudiziario. In caso di pari anzianità di servizio, il seggio é assegnato al candidato più anziano per età (27).



(27) L’originario articolo 12 è stato così sostituito, con gli attuali articoli 12, 12-bis, 12-ter e 12-quater, dal comma 12 dell’art. 4, L. 30 luglio 2007, n. 111.

 



12-ter. Presentazione delle liste per la elezione dei giudici di pace componenti della sezione del consiglio giudiziario relativa ai giudici di pace.
1. Concorrono all’elezione dei giudici di pace componenti della sezione di cui all’articolo 10, che si tiene contemporaneamente a quella per i componenti togati e negli stessi locali e seggi, le liste di candidati presentate da almeno quindici elettori. Ciascuna lista non può essere composta da un numero di candidati superiore al numero di eleggibili per il consiglio giudiziario. Nessun candidato può essere inserito in più di una lista.

2. Ciascun elettore non può presentare più di una lista; le firme sono autenticate dal coordinatore dell’ufficio del giudice di pace o dal presidente del tribunale del circondario ovvero da un magistrato da questi delegato.

3. Ogni elettore riceve una scheda, ed esprime il voto di lista ed una sola preferenza nell’ambito della lista votata (28).



(28) L’originario articolo 12 è stato così sostituito, con gli attuali articoli 12, 12-bis, 12-ter e 12-quater, dal comma 12 dell’art. 4, L. 30 luglio 2007, n. 111.

 



12-quater. Assegnazione dei seggi per i giudici di pace.
1. L’ufficio elettorale:

a) provvede alla determinazione del quoziente base per l’assegnazione dei seggi dividendo la cifra dei voti validi espressi nel collegio per il numero dei seggi del collegio stesso;

b) determina il numero dei seggi spettante a ciascuna lista dividendo la cifra elettorale dei voti da essa conseguiti per il quoziente base. I seggi non assegnati in tal modo vengono attribuiti in ordine decrescente alle liste cui corrispondono i maggiori resti e, in caso di parità di resti, a quelle che abbiano avuto la maggiore cifra elettorale; a parità di cifra elettorale si procede per sorteggio;

c) proclama eletti i candidati con il maggior numero di preferenze nell’ambito dei posti attribuiti ad ogni lista. In caso di parità di voti il seggio é assegnato al candidato che ha maggiore anzianità di servizio nell’ordine giudiziario. In caso di pari anzianità di servizio, il seggio é assegnato al candidato più anziano per età (29).



(29) L’originario articolo 12 è stato così sostituito, con gli attuali articoli 12, 12-bis, 12-ter e 12-quater, dal comma 12 dell’art. 4, L. 30 luglio 2007, n. 111.

 



13. Durata in carica dei consigli giudiziari.
1. I componenti non di diritto dei consigli giudiziari durano in carica quattro anni. 

2. I componenti magistrati elettivi, i componenti nominati dal Consiglio universitario nazionale, dal Consiglio nazionale forense e dal consiglio regionale ed il componente rappresentante dei giudici di pace del distretto non sono immediatamente rieleggibili o rinominabili. 

3. Il componente magistrato elettivo che per qualsiasi ragione cessa dalla carica nel corso del quadriennio è sostituito dal magistrato che lo segue per numero di voti nell'àmbito della stessa categoria. 

4. Alla scadenza del quadriennio cessano dalla carica anche i componenti che hanno sostituito altri nel corso del quadriennio medesimo. 

5. Finché non è insediato il nuovo consiglio giudiziario, continua a funzionare quello precedente. 



 



14. Compensi.
1. Ai componenti non togati dei consigli giudiziari è corrisposto un gettone di presenza per ciascuna seduta, la cui entità è stabilita con decreto del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di acquisto di efficacia delle disposizioni del presente decreto. 



 



Capo II - Competenze dei consigli giudiziari 

15. Competenze dei consigli giudiziari.
1. I consigli giudiziari esercitano le seguenti competenze: 

a) formulano il parere sulle tabelle degli uffici giudicanti e sulle tabelle infradistrettuali di cui all'articolo 7-bis del regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, nonché sui criteri per l'assegnazione degli affari e la sostituzione dei giudici impediti di cui all'articolo 7-ter, commi 1 e 2, del medesimo regio decreto, proposti dai capi degli uffici giudiziari, verificando il rispetto dei criteri generali direttamente indicati dal citato regio decreto n. 12 del 1941 e dalla legge 25 luglio 2005, n. 150; 

b) formulano i pareri per la valutazione di professionalità dei magistrati ai sensi dell’articolo 11 del decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160, e successive modificazioni (30);

c) [esercitano la vigilanza sul comportamento dei magistrati in servizio presso gli uffici giudiziari del distretto. Il consiglio giudiziario che, nell'esercizio della vigilanza, ha notizia di fatti suscettibili di valutazione in sede disciplinare, deve farne rapporto al Ministro della giustizia ed al procuratore generale presso la Corte di cassazione] (31); 

d) esercitano la vigilanza sull'andamento degli uffici giudiziari del distretto. Il consiglio giudiziario, che nell'esercizio della vigilanza rileva l'esistenza di disfunzioni nell'andamento di un ufficio, le segnala al Ministro della giustizia; 

e) formulano pareri e proposte sull'organizzazione e il funzionamento degli uffici del giudice di pace del distretto; 

f) [adottano i provvedimenti relativi allo status dei magistrati in servizio presso gli uffici giudiziari del distretto riguardanti aspettative e congedi, riconoscimento di dipendenza di infermità da cause di servizio, equo indennizzo, pensioni privilegiate e concessione di sussidi] (32); 

g) formulano pareri, anche su richiesta del Consiglio superiore della magistratura, in ordine alla adozione, da parte del medesimo Consiglio, dei provvedimenti inerenti a collocamenti a riposo, dimissioni, decadenze dall'impiego, concessioni di titoli onorifici e riammissioni in magistratura dei magistrati in servizio preso gli uffici giudiziari del distretto o già in servizio presso tali uffici al momento della cessazione dal servizio medesimo; 

h) formulano pareri, su richiesta del Consiglio superiore della magistratura, su materie attinenti alle competenze ad essi attribuite (33); 

i) possono formulare proposte al comitato direttivo della Scuola superiore della magistratura in materia di programmazione della attività didattica della Scuola. 

2. Il consiglio giudiziario costituito presso la corte di appello esercita le proprie competenze anche in relazione alle eventuali sezioni distaccate della Corte. 



(30) Lettera così sostituita dal comma 13 dell’art. 4, L. 30 luglio 2007, n. 111.

(31) Lettera abrogata dal comma 13 dell’art. 4, L. 30 luglio 2007, n. 111.

(32) Lettera abrogata dal comma 13 dell’art. 4, L. 30 luglio 2007, n. 111.

(33) Lettera così modificata dal comma 13 dell’art. 4, L. 30 luglio 2007, n. 111.

 



16. Composizione dei consigli giudiziari in relazione alle competenze.
1. I componenti designati dal consiglio regionale ed i componenti avvocati e professori universitari partecipano esclusivamente alle discussioni e deliberazioni relative all'esercizio delle competenze di cui all'articolo 15, comma 1, lettere a), d) ed e) (34). 

2. [Il componente rappresentante dei giudici di pace partecipa, altresì, alle discussioni e deliberazioni relative all'esercizio delle competenze di cui agli articoli 4, 4-bis, 7, comma 2-bis e 9, comma 4, della legge 21 novembre 1991, n. 374, e successive modificazioni] (35). 



(34) Comma così modificato dal comma 14 dell’art. 4, L. 30 luglio 2007, n. 111.

(35) Comma abrogato dal comma 14 dell’art. 4, L. 30 luglio 2007, n. 111.

 



TITOLO III 

Disposizioni finali. 

17. Copertura finanziaria.
1. Agli oneri derivanti dall'articolo 6, comma 1, e dall'articolo 14, comma 1, valutati in euro 303.931 per l'anno 2005 ed euro 607.862 a decorrere dall'anno 2006, di cui euro 8.522 per l'anno 2005 ed euro 17.044 a decorrere dall'anno 2006 per gli oneri connessi all'articolo 6, comma 1, ed euro 295.409 per l'anno 2005 ed euro 590.818 a decorrere dall'anno 2006 per gli oneri connessi all'articolo 14, comma 1, si provvede con le risorse di cui all'articolo 2, comma 38, della legge 25 luglio 2005, n. 150. 

2. Il Ministro dell'economia e delle finanze provvede al monitoraggio dell'attuazione del comma 1 anche ai fini dell'applicazione dell'articolo 11-ter, comma 7, della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni, e trasmette alle Camere, corredati da apposite relazioni, gli eventuali decreti adottati ai sensi dell'articolo 7, secondo comma, n. 2), della legge n. 468 del 1978. 



 



18. Abrogazioni.
1. Oltre a quanto previsto dal decreto legislativo di attuazione della delega di cui all'articolo 1, comma 3, della legge n. 150 del 2005, sono abrogati, dalla data di acquisto di efficacia delle disposizioni contenute nel presente decreto: 

a) l'articolo 10 del regio decreto 23 giugno 1927, n. 1235; 

b) l'articolo 6 del regio decreto legislativo 31 maggio 1946, n. 511, come sostituito dall'articolo 1 della legge 12 ottobre 1966, n. 825. 



 



18-bis. Regolamento per la disciplina del procedimento elettorale.
1. Con regolamento emanato a norma dell’articolo 17, comma 1, lettera a), della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono dettate disposizioni in ordine alle caratteristiche delle schede per le votazioni e alla disciplina del procedimento elettorale (36).



(36) Articolo aggiunto dal comma 15 dell’art. 4, L. 30 luglio 2007, n. 111.

 



19. Decorrenza di efficacia.
1. Le disposizioni contenute nel presente decreto legislativo sono efficaci a far data dal novantesimo giorno successivo a quello della pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 

D.Lgs. 28 febbraio 2008, n. 35   (1).

Coordinamento delle disposizioni in materia di elezioni del Consiglio direttivo della Corte di cassazione e dei consigli giudiziari, a norma dell'articolo 7, comma 1, della legge 30 luglio 2007, n. 111.


(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 6 marzo 2008, n. 56.

 



IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;

Vista la legge 30 luglio 2007, n. 111, recante modifiche alle norme sull'ordinamento giudiziario, in particolare l'articolo 7 che conferisce delega al Governo per l'adozione di uno o più decreti legislativi per il coordinamento delle norme che costituiscono l'ordinamento giudiziario e per l'abrogazione espressa delle disposizioni ritenute non più vigenti;

Visto il regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, recante norme sull'ordinamento giudiziario e successive modificazioni;

Visto il decreto legislativo 27 gennaio 2006, n. 25, recante norme sulla istituzione del Consiglio direttivo della Corte di cassazione e nuova disciplina dei Consigli giudiziari, a norma dell'articolo 1, comma 1, lettera c), della legge 25 luglio 2005, n. 150, e successive modificazioni;

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione dell'11 gennaio 2008;

Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica;

Ritenuto di non aderire alla indicazione di modifica avanzata dalla Commissione giustizia del Senato in ordine all'articolo 3, comma 2, nella parte in cui stabilisce che i magistrati della Direzione nazionale antimafia votano presso uno degli uffici elettorali del distretto della Corte di appello di Roma, indicazione, non condivisa dalla Commissione giustizia della Camera dei deputati; infatti i magistrati della Direzione nazionale antimafia non svolgono funzioni di legittimità, tanto che, diversamente da quelli esercenti tali funzioni, sono soggetti alla disciplina di cui all'articolo 11-bis del codice di procedura penale e, a norma dell'articolo 23, secondo comma, lettera b), della legge 24 marzo 1958, n. 195, come modificato dall'articolo 5 della legge 29 marzo 2002, n. 44, possono essere eletti al Consiglio superiore della magistratura nella sola aliquota dei magistrati requirenti di merito; ciò impone, sul piano sistematico, di interpretare l'articolo 1 del decreto legislativo 27 gennaio 2006, n. 25, come sostituito dall'articolo 4, comma 1, della legge 30 luglio 2007, n. 111, nel senso che tale elettorato compete soltanto ai magistrati «in servizio» presso la Corte di cassazione e la Procura generale ove esplicano le proprie funzioni;

Ritenuto altresì di non aderire alle indicazioni di modifica avanzate dalla Commissione giustizia del Senato in ordine all'articolo 6, commi 2 e 3, atteso che la durata del termine per proporre reclamo appare comunque sufficiente e non sono contemplate ulteriori forme di impugnazione al di fuori del reclamo e che la norma corrisponde a quella contenuta nel previgente articolo 10, comma 4, del decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 13 settembre 1946, n. 264;

Ritenuto di non aderire alle indicazioni di modifica avanzate dalle Commissioni in ordine all'articolo 3, comma 2, relative alla possibilità per tutti i magistrati fuori ruolo di votare nell'ufficio elettorale del distretto della Corte d'appello di Roma, in quanto per i magistrati fuori ruolo che svolgono incarichi presso il Ministero della giustizia il parere per la valutazione di professionalità è espresso dal Consiglio di amministrazione ai sensi dell'articolo 11 del decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160 (2), mentre per i magistrati fuori ruolo in servizio presso il Consiglio superiore della magistratura, il parere è già espresso dallo stesso organo cui è devoluta la competenza a formulare il giudizio;

Ritenuto di non aderire alle indicazioni di modifica avanzate dalla Commissione della Camera dei deputati in ordine all'articolo 3, comma 1, in ordine alla costituzione di uffici elettorali distaccati anche nelle ipotesi di uffici che nel distretto non superino le 300 unità per evitare la eccessiva frammentazione degli stessi e un appesantimento dell'organizzazione delle attività elettorali;

Ritenuto di accogliere le indicazioni di modifica del testo contenute nei suddetti pareri delle Commissioni parlamentari, ad eccezione di quelle precedentemente esposte;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 27 febbraio 2008;

Sulla proposta del Ministro della giustizia;

E m a n a

il seguente decreto legislativo:



(2) In G.U. è riportato il seguente riferimento normativo non corretto: «decreto legislativo 27 gennaio 2006, n. 160».

 



Art. 1. Epoca delle elezioni e termine per la nomina dei componenti avvocato e professore universitario
1.  Ogni quattro anni, nella prima domenica e nel lunedì successivo del mese di aprile, i magistrati ordinari ed i giudici di pace in servizio negli uffici compresi nella circoscrizione di ciascun distretto di Corte di appello e presso la Corte di cassazione procedono alle elezioni dei componenti del consiglio giudiziario e del consiglio direttivo della Corte di cassazione.

2.  Qualora nella prima domenica di aprile cada la festività della Pasqua, le elezioni si terranno la domenica ed il lunedì immediatamente successivi.

3.  Entro i termini di cui ai commi 1 e 2 vengono nominati i componenti avvocato e professore universitario.



 



Art. 2. Uffici elettorali
1.  Entro il martedì precedente lo svolgimento delle elezioni, sono costituiti l'ufficio elettorale presso la Corte di cassazione e gli uffici elettorali presso ciascuna Corte di appello.

2.  L'ufficio centrale presso la Corte di cassazione è composto dal primo presidente della Corte e da cinque magistrati ivi in servizio estratti a sorte in presenza del primo presidente e dei due presidenti di sezione con maggiore anzianità di servizio. Gli uffici elettorali per i magistrati ordinari ed i giudici di pace sono costituiti presso le Corti di appello e sono composti dal presidente della Corte e da cinque magistrati ivi in servizio estratti a sorte con le stesse modalità. In caso di impedimento dei presidenti di sezione presso la Corte d'appello l'estrazione avviene alla presenza di due consiglieri della Corte stessa aventi la maggiore anzianità.

3.  Il primo presidente della Corte di cassazione può delegare il presidente aggiunto o uno dei presidenti di sezione della Cassazione a presiedere l'ufficio elettorale. Il presidente della Corte di appello può delegare uno dei presidenti di sezione o uno dei consiglieri anziani.

4.  Ogni ufficio elettorale nomina un vice presidente che coadiuva il presidente e lo sostituisce in caso di assenza; le funzioni di segretario sono svolte dal componente avente minore anzianità di servizio.

5.  Le liste di candidati sono presentate all'ufficio elettorale competente entro il giovedì precedente lo svolgimento delle elezioni, unitamente alle firme dei sottoscrittori; a ciascuna di esse viene attribuito un numero progressivo secondo l'ordine di presentazione.

6.  Scaduto tale termine, nei due giorni successivi, ogni ufficio elettorale verifica che le liste siano conformi, in base alle rispettive attribuzioni, alle disposizioni di cui agli articoli 4, 12 e 12-ter del decreto legislativo 27 gennaio 2006, n. 25, e successive modificazioni.



 



Art. 3. Articolazione degli uffici elettorali
1.  Se l'organico dei magistrati ordinari e dei giudici di pace degli uffici del distretto supera le trecento unità, il presidente della Corte costituisce, oltre agli uffici elettorali con sede nel capoluogo del distretto, ulteriori uffici elettorali distaccati, sia per i magistrati ordinari sia per i giudici di pace, presso uno o più degli uffici del distretto ove sono ammessi a votare rispettivamente, in relazione al rispettivo ambito territoriale, non più di trecento magistrati e giudici di pace. Sono comunque costituiti uffici elettorali distaccati presso le sezioni distaccate di Corte di appello ove votano i magistrati, ordinari o onorari, in servizio nel rispettivo ambito territoriale. I presidenti di tali uffici elettorali sono nominati dal presidente della Corte di appello tra i presidenti di sezione e, in mancanza, tra i giudici del tribunale nel cui circondario sono istituiti ed i componenti tra i magistrati, in numero di tre, in servizio negli uffici del rispettivo ambito territoriale.

2.  Il presidente della Corte di appello procede alla formazione di appositi elenchi, distinti tra magistrati ordinari e giudici di pace, con l'indicazione nominativa di tutti gli aventi diritto al voto e dell'ufficio elettorale dove ciascuno di essi deve votare. Tali elenchi sono affissi nell'atrio della Corte il giorno della votazione e copia di essi è consegnata ai presidenti degli uffici elettorali. I magistrati o i giudici di pace aventi diritto al voto, che per qualsiasi ragione non sono stati inclusi in detti elenchi, votano presso l'ufficio elettorale principale se ne hanno diritto. I magistrati della Direzione nazionale antimafia votano presso l'ufficio elettorale con sede nel capoluogo del distretto della Corte di appello di Roma. Ai fini della partecipazione alle elezioni i magistrati fuori ruolo per aspettativa si considerano appartenenti all'ufficio cui erano assegnati prima dell'aspettativa. I magistrati fuori ruolo per incarichi presso enti ed organismi diversi dal Ministero della giustizia e dal Consiglio superiore della magistratura votano nell'ufficio elettorale con sede nel capoluogo del distretto della Corte di appello di Roma.

3.  Tutti gli uffici elettorali funzionano con la presenza di almeno tre componenti.



 



Art. 4. Votazione
1.  La votazione è segreta e si svolge dalle ore otto alle ore quattordici della domenica e prosegue dalle ore otto alle ore quattordici del lunedì successivo. Le schede sono fornite, almeno tre mesi prima delle elezioni ed in numero non inferiore al doppio di quello dei magistrati e dei giudici di pace previsti dalle piante organiche dei rispettivi uffici, alla Corte di cassazione e a ciascuna Corte di appello o sezione distaccata a cura del Ministero della giustizia.

2.  All'esterno di ciascun seggio elettorale devono essere affissi i manifesti riportanti l'indicazione delle liste ammesse ed i nominativi dei candidati per ciascuna lista.

3.  Il presidente dell'ufficio elettorale, o chi ne fa le veci, consegna a ciascun votante le schede conformi ai modelli allegati al presente decreto. Il votante esprime il suo voto indicando su ciascuna scheda la lista prescelta. Può, inoltre, indicare il nome e cognome di un solo magistrato per ciascuna categoria di eleggibili della lista votata, in servizio tra quelli della Corte di cassazione o della procura generale se il votante è in servizio presso uffici di legittimità o, del distretto di appartenenza negli altri casi. La scheda è piegata e riconsegnata al presidente, il quale, dopo aver fatto prendere nota al segretario del nome del votante, la pone nell'urna.

4.  Il giudice di pace esprime il suo voto sulla scheda indicando sulla scheda la lista prescelta. Può, inoltre, indicare il nome e cognome di un solo giudice di pace del distretto di appartenenza scelto tra quelli compresi nella lista votata. La scheda è piegata e riconsegnata al presidente, il quale, dopo aver fatto prendere nota al segretario del nome del votante, la pone nell'urna riservata ai giudici di pace.

5.  Il voto espresso con indicazioni diverse da quelle previste dai commi 2 e 3 è nullo; è, altresì, nullo quando sulla scheda sono apposte indicazioni di voto eccedenti la singola preferenza esprimibile per ciascuna categoria di eleggibili.



 



Art. 5. Scrutinio e proclamazione degli eletti
1.  Alle ore quattordici del lunedì, dopo che tutti i presenti nella sala hanno votato, il presidente di ciascun ufficio elettorale dichiara chiusa la votazione ed accerta il numero dei votanti, secondo la lista compilata dal segretario; la lista è chiusa in un piego, su cui appongono la firma lo stesso presidente ed almeno uno dei componenti. Il presidente di ciascun ufficio elettorale procede, quindi, allo spoglio dei voti partendo dall'elezione dei magistrati ordinari in servizio presso gli uffici giudicanti, estraendo da ciascuna urna le schede una per volta; letti a voce alta la lista e i nomi dei candidati per i quali è espresso il voto, la scheda è consegnata ad uno dei componenti che, insieme al segretario, prende nota del numero dei voti che ciascuna lista e ciascun candidato hanno riportato. Terminato lo spoglio, vengono formati separati elenchi per categoria, in base ai voti riportati dalle liste ed all'interno di esse da ciascun candidato.

2.  Nel caso di costituzione di più uffici elettorali nel distretto i presidenti trasmettono, subito dopo il compimento delle operazioni previste dal comma 1, copia del verbale della votazione e degli elenchi al presidente dell'ufficio avente sede nel capoluogo del distretto.

3.  Se l'ufficio elettorale è unico, al termine delle operazioni elettorali si procede alla proclamazione degli eletti ai sensi degli articoli 4-bis, 12-bis e 12-quater, del decreto legislativo 27 gennaio 2006, n. 25, introdotti dalla legge 30 luglio 2007, n. 111. Se la Corte di appello comprende sezioni distaccate, o presso di essa siano stati costituiti più uffici, l'ufficio elettorale avente sede nel capoluogo del distretto, appena pervenute le copie dei verbali e degli elenchi degli altri uffici elettorali e di quelle della sezione distaccata, procede alla formazione degli elenchi e alla proclamazione degli eletti, in base alla somma dei voti riportati da ogni lista e da ogni candidato negli uffici elettorali istituiti nel distretto.

4.  Di tutte le operazioni elettorali viene redatto verbale, copia del quale è trasmessa al Ministero della giustizia ed al Consiglio superiore della magistratura. Gli originali dei verbali e delle liste sono conservati nell'archivio di ciascuna Corte.



 



Art. 6. Contestazioni e reclami
1.  L'ufficio elettorale della Corte di cassazione e quelli aventi sede nel capoluogo del distretto risolvono a maggioranza le contestazioni relative alla validità delle liste, alla eleggibilità dei candidati ed alle operazioni elettorali. Se taluno dei candidati risulta ineleggibile, provvedono ad escluderlo dall'elenco. Ciascun ufficio elettorale provvede a maggioranza sulle contestazioni sorte durante le operazioni elettorali. In caso di parità prevale il voto del presidente. Delle contestazioni e delle decisioni relative è dato atto nel verbale delle operazioni elettorali. L'interessato ha la facoltà di proporre reclamo ai sensi del comma 2.

2.  I reclami relativi alla validità delle liste, alla eleggibilità dei candidati ed alle operazioni elettorali devono pervenire alla cancelleria della Corte di cassazione o delle Corti di appello entro l'ottavo giorno successivo alla proclamazione dei risultati, e non hanno effetto sospensivo. Sui reclami decide, in camera di consiglio e sentito il procuratore generale, la prima sezione della Corte di cassazione o della Corte di appello competente per gli affari civili con ordinanza motivata non impugnabile adottata entro otto giorni; copia dell'ordinanza è trasmessa al Ministero della giustizia ed al Consiglio superiore della magistratura.

3.  Decorso il termine di cui al comma 2 senza che sia pervenuto alcun reclamo, il presidente di ciascuna corte ordina la distruzione delle schede.



 



Art. 7. Rinnovazione delle elezioni ed elezioni suppletive
1.  La Corte con l'ordinanza che dichiara in tutto o in parte la nullità delle elezioni, ne dispone la rinnovazione, fissando un giorno festivo, compreso tra i trenta ed i quaranta giorni da quello della pubblicazione. Il primo presidente della Corte di cassazione o il presidente della Corte di appello dà comunicazione della nuova data rispettivamente al procuratore generale o ai capi degli uffici giudiziari interessati del distretto i quali provvederanno alla affissione all'albo di ciascun ufficio del relativo avviso almeno dieci giorni prima della data di svolgimento delle elezioni ed alla trasmissione della relativa notizia ai singoli magistrati anche a mezzo di posta elettronica.

2.  Fino al completamento delle nuove operazioni elettorali, rimane in carica il precedente consiglio direttivo della Corte di cassazione o consiglio giudiziario.

3.  Se i componenti cessati dalla carica durante il quadriennio non possono essere sostituiti con i candidati che hanno riportato il maggior numero di voti immediatamente successivo all'ultimo degli eletti, si procede ad elezioni suppletive, che sono indette per un giorno, compreso tra i trenta ed i quaranta giorni successivi alla cessazione dalla carica, con decreto del primo presidente della Corte di cassazione o del presidente della Corte di appello. Il decreto è comunicato rispettivamente al procuratore generale o ai capi degli uffici giudiziari del distretto, che provvedono in conformità del comma 1.



 



Art. 8. Modelli di schede elettorali
1.  I modelli di scheda per le elezioni del consiglio direttivo della Corte di cassazione e dei consigli giudiziari sono quelli riprodotti negli allegati A1, A2, A3, A4 e A5 del presente decreto.



 



Art. 9. Clausola di invarianza
1.  Dalla attuazione del presente decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato.



 



Art. 10. Entrata in vigore
1.  Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.



 



Allegato A1
(articolo 8)

Modello della scheda per le elezioni dei componenti del consiglio direttivo presso la Corte di cassazione in servizio presso la Corte di cassazione (colore rosso)

ELEZIONE DEL CONSIGLIO DIRETTIVO

PRESSO LA CORTE DI CASSAZIONE

Lista
Componenti in servizio presso la Corte di cassazione

 
 






 



Allegato A2
(articolo 8)

Modello della scheda per le elezioni dei componenti del consiglio direttivo presso la Corte di cassazione in servizio presso la procura generale (colore grigio)

ELEZIONE DEL CONSIGLIO DIRETTIVO

PRESSO LA CORTE DI CASSAZIONE

Lista
Componenti in servizio presso la procura generale

 
 






 



Allegato A3
(articolo 8)

Allegato A3 - Modello della scheda per le elezioni dei componenti aventi funzioni giudicanti dei consigli giudiziari (colore verde)

ELEZIONE DEI COMPONENTI CON FUNZIONI

GIUDICANTI DEL CONSIGLIO GIUDIZIARIO

Presso la Corte di appello di .......

Lista
Componente magistratura giudicante

 
 






 



Allegato A4
(articolo 8)

Modello della scheda per le elezioni dei componenti aventi funzioni requirenti dei consigli giudiziari (colore giallo)

ELEZIONE DEI COMPONENTI CON FUNZIONI

REQUIRENTI DEL CONSIGLIO GIUDIZIARIO

Presso la Corte di appello di .......

Lista
Componente magistratura requirente

 
 






 



Allegato A5
(articolo 8)

Modello della scheda per le elezioni dei componenti giudici di pace dei consigli giudiziari (colore celeste)

ELEZIONE DEI COMPONENTI GIUDICI DI

PACE DEL CONSIGLIO GIUDIZIARIO

Presso la Corte di appello di .......

Espletamento delle operazioni elettorali relative al rinnovo dei Consigli Giudiziari ed alle

elezioni del Consiglio Direttivo presso la Corte di Cassazione.

(Risoluzione del 19 marzo 2008)

Il Consiglio superiore della magistratura, nella seduta del 19 marzo 2008, ha adottato la

seguente risoluzione:

«esaminato il testo del Decreto legislativo 28 febbraio 2008, n. 35, recante la disciplina per lo

svolgimento delle elezioni dei Consigli giudiziari e del Consiglio direttivo presso la Corte di

cassazione e lette le relative norme in modo coordinato con quelle contenute nel D. L.vo n. 25 del

2006, evidenzia alcuni aspetti che, ferma l’assoluta autonomia di ciascun ufficio elettorale, meritano

un chiarimento interpretativo:

In particolare:

1. l’organico complessivo preso in considerazione dall’art. 9 del D. L.vo n. 25 del 2006, al fine di

determinare la composizione dei Consigli giudiziari, è quello costituito dai magistrati ordinari in

servizio nel distretto, non dovendo in esso ricomprendersi anche l’organico del Giudici di Pace.

Difatti di quest’ultima categoria di giudici onorari si occupa l’art. 10 del D. L.vo 25/06 che prevede

l’istituzione presso i Consigli giudiziari di una sezione autonoma competente per i Giudici di Pace.

2. Circa il diritto all’elettorato attivo e passivo sono prospettabili due differenti dubbi interpretativi:

a) se siano eleggibili ed abbiano diritto al voto i magistrati in tirocinio senza funzioni giudiziarie.

Con riguardo a tale categoria la normativa previgente, ed in particolare l’art.1 D.L.vo C.P.S.

264/1946, è stata interpretata dal Consiglio superiore della magistratura (vedi delibera 17 luglio

1975), nel senso di limitare l’elettorato attivo e passivo ai soli magistrati investiti di funzioni

giudiziarie, in virtù della formula legislativa usata: “magistrati di carriera addetti agli uffici

compresi nella circoscrizione di ciascun distretto”; tale formulazione autorizzava a ritenere che gli

uditori giudiziari in tirocinio, seppure prestino servizio presso gli uffici, non possano dirsi addetti

agli stessi.

Pur in presenza di una modifica legislativa, la sostanza delle disposizioni, anche se non esplicita sul

punto, non sembra autorizzare conclusioni diverse da quelle sinora raggiunte, perché i magistrati in

tirocinio continuano a non far parte dell’organico degli uffici del distretto, condizione che

acquisiscono con l’assunzione delle funzioni giudiziarie e la dismissione della qualifica di

magistrato in tirocinio;

b) i magistrati già trasferiti ad ufficio che importa attribuzione di diverse funzioni che, però, non

abbiano ancora assunto le relative funzioni. Le norme (art. 9 D.L.vo 25/2006, art. 1 D.L.vo n.

35/2008) dispongono che i magistrati da eleggere debbano essere addetti a funzioni giudicanti o

requirenti e, quindi, tali sembrano essere solo coloro che effettivamente esercitano quelle funzioni,

non quelli che sono stati trasferiti ad esse, ma non hanno preso possesso nell'ufficio e, quindi, non

esercitano ancora le relative funzioni; il requisito dovrebbe essere posseduto al momento della

presentazione della lista e, quindi, della candidatura.

Nel silenzio della legge devono ritenersi esclusi dall’elettorato attivo e passivo i Giudici onorari di

Tribunale ed i Vice Procuratori onorari.

3. L’art. 3 del D.L.vo n. 35 del 2008 nel definire la dislocazione degli uffici elettorali nell’ambito di

ciascun distretto di Corte di appello stabilisce che, oltre a quello costituito presso il capoluogo sia

possibile costituirne altri presso le sedi dei circondari. La norma pone soltanto due condizioni

relative al numero massimo dei votanti: a) gli ulteriori uffici elettorali possono essere costituiti solo

se l’organico dei magistrati ordinari e dei giudici di pace del distretto sia superiore a trecento unità;

b) presso ciascun ufficio elettorale non possono essere ammessi al voto più di trecento aventi diritto,

compresi i giudici di pace.

Dalla lettura della norma consegue che non è preclusa la possibilità, già auspicata invero dal

Consiglio superiore nel parere emesso sul presente testo di legge, che venga istituito un ufficio

elettorale presso ogni circondario del distretto, così da garantire la più ampia partecipazione al voto.

L’unico limite alla valutazione discrezionale spettante al Presidente della Corte di appello, sul

punto, potrà essere individuato dalla concreta possibilità di costituire un ufficio elettorale rispettoso

delle regole poste dalla legge in merito alla sua composizione, nonché della necessità di assicurare

la segretezza del voto; tale segretezza potrebbe essere astrattamente pregiudicata solo nel caso in cui

il numero dei votanti che insiste sull’ufficio elettorale fosse particolarmente esiguo.

Anche nel capoluogo del distretto potranno istituirsi più uffici elettorali nell’ipotesi in cui

l’organico dei magistrati e dei giudici di pace in servizio superi le trecento unità.

In tal senso depone l’uso del plurale contenuto nel testo dell’art. 3 co.1 del D.lgs. 35/2008 “…..

oltre agli uffici elettorali con sede nel capoluogo del distretto”.

Va ancora precisato che i magistrati distrettuali dovranno esercitare il diritto di voto presso l’ufficio

istituito in sede distrettuale, essendo gli stessi considerati in servizio presso la Corte di appello. In

ogni caso la legge non vieta che i suddetti magistrati possano esercitare il diritto di voto presso

l’ufficio ove al momento delle elezioni risultano assegnati; ciò presupporrebbe una apposita

richiesta di autorizzazione da parte del magistrato distrettuale al Presidente della Corte di appello, al

fine dell’inclusione dello stesso nell’elenco di cui all’art. 3 co. 2 D.L.vo 35/2008.

La stessa soluzione potrebbe essere adottata anche per i magistrati autorizzati a risiedere in luogo

diverso da quello ove prestano servizio, purché compreso nel medesimo distretto di Corte di

appello.

Quanto poi ai magistrati in applicazione extradistrettuale deve ritenersi, in conformità ad una

precedente deliberazione di questo Consiglio del 6 luglio 2006 emessa in occasione delle elezioni

dei componenti togati del CSM, che essi devono votare nel seggio dell’ufficio nella cui pianta

organica sono inseriti e non in quello ove svolgono le funzioni in applicazione. Difatti la legge

intende privilegiare, sul piano dell’elettorato attivo, il dato dell’ufficio di appartenenza del

magistrato, atteso che è questo il criterio per il quale il singolo magistrato è sottoposto alla

competenza del Consiglio giudiziario, come già sottolineato nel parere dell’Ufficio studi

n.173/1997.

Si rileva, infine, che non appare indispensabile prevedere la nomina di componenti supplenti degli

uffici elettorali, in quanto l’art. 3 co.3 prevede che gli stessi possano funzionare con la presenza di

almeno tre componenti.

4. Con riferimento alla costituzione dell’ufficio elettorale della Corte di cassazione e dell’ufficio

elettorale “centrale”, costituito presso ogni capoluogo di Distretto di Corte di appello, l’art. 2, co. 2°

del D.L.vo n. 35 del 2008 prevede che i magistrati che lo compongono vengano sorteggiati. Va al

riguardo precisato che detto sorteggio deve riguardare esclusivamente i magistrati della Corte di

cassazione, ovvero i magistrati della Corte d’appello e non anche quelli in servizio presso le

rispettive Procure generali. La norma, infatti, fa riferimento ai magistrati “ivi in servizio” e, quindi,

sembrerebbe limitare l’ambito del sorteggio ai magistrati della Corte di cassazione e della Corte

d’appello. Questa interpretazione parrebbe trovare conferma nell’art.3, comma 1, D.L.vo 35/2008,

secondo il quale i componenti dell’ufficio elettorale distaccato, eventualmente istituito presso uno o

più circondari, sono nominati dal Presidente della Corte di appello tra tutti i magistrati in servizio

negli uffici del rispettivo ambito territoriale.

Altra questione è se le operazioni di sorteggio possano essere delegate dal Presidente della Corte

d’appello come quelle della Presidenza dell’Ufficio elettorale secondo la previsione dell’art. 2

comma 3 D.L.vo 35/2008; vi sarebbero motivi di opportunità che potrebbero consentire questa

delega, laddove vi fossero reclami sulle modalità di espletamento del sorteggio.

5. Gli artt. 4 e 12 del D.L.vo n. 25 del 2006 disciplinano le modalità di presentazione delle liste per

le elezioni del Consiglio direttivo della Corte di cassazione e dei Consigli giudiziari. In particolare,

entrambe le norme prevedono che ciascuna lista debba essere presentata da almeno venticinque

firmatari. Entrambe le norme stabiliscono, inoltre, che ciascun elettore non possa presentare più di

una lista. L’art. 4 del D.L.vo n. 35 del 2008 prevede, infine, che la votazione avvenga utilizzando

schede separate per ciascuna categoria di eleggibili (magistrati requirenti e magistrati giudicanti) e

che per ciascuna scheda possa essere espresso il voto di lista oltre al voto di preferenza.

L’esame delle norme sopra indicate porta a concludere che i magistrati requirenti ed i magistrati

giudicanti, candidati al Consiglio direttivo o ai Consigli giudiziari, compongano due differenti liste

anche quando siano espressione di un medesimo raggruppamento. Tale ultima considerazione pone

un dubbio in ordine alla possibilità che le firme di presentazione di una delle liste dei giudici

possano o meno coincidere con le firme di presentazione della corrispondente lista dei pubblici

ministeri.

Il quesito, peraltro, non è privo di conseguenze pratiche, perché preferire l’una o l’altra delle

opzioni comporterebbe la necessità di raccogliere un numero doppio di firme di presentazione,

raggiungendo, in tal modo, delle somme complessive non sempre equilibrate rispetto al numero

degli aventi diritto al voto nella circoscrizione elettorale.

Sul punto è opportuno segnalare che, laddove l’art. 4 co. 2° e l’art. 12 co. 2° del D.L.vo n. 25 del

2006 prevedono che ciascun elettore non possa presentare più di una lista, tale limitazione può ben

essere interpretata con riguardo alle sole liste tra loro concorrenti, e quindi alle liste che presentano

candidati che esercitano funzioni omogenee. Conseguentemente, mentre non sarebbe validamente

raccolta la firma che il medesimo elettore apponesse per la presentazione di due liste di magistrati

giudicanti (tra loro inevitabilmente concorrenti); sarebbe invece validamente raccolta la firma del

medesimo elettore, resa per la presentazione di una lista di magistrati giudicanti e di una lista di

magistrati requirenti (liste tra loro non concorrenti). Questa soluzione interpretativa appare coerente

con la lettera e con lo spirito del divieto di sottoscrivere più liste e ha il pregio di evitare

l’insorgenza di problemi pratici, nella fase della presentazione delle liste, che in talune

circoscrizioni elettorali potrebbero rivelarsi oggettivamente irrisolvibili con sicuro pregiudizio per

una partecipazione ampia alla competizione elettorale.

6. Vengono, inoltre, in considerazione due dubbi interpretativi relativi all’espressione del voto:

a) ai sensi dell’art.2, comma 5, D.L.vo 28 febbraio 2008 n. 35 è espressamente previsto che a

ciascuna lista al momento della presentazione venga attribuito un numero progressivo. Tale

circostanza porta a ritenere che sia possibile esprimere il voto di lista sia attraverso la

denominazione della lista, sia attraverso l’indicazione del numero di essa; in pratica basta una delle

due indicazioni per rendere legittimo il voto. Tale interpretazione, oltre a favorire e semplificare

l’espressione materiale del voto sembra poter prevenire errori nella sua manifestazione e

controversie in sede di assegnazione dei voti espressi;

b) è rilevabile una parziale discrasia tra due norme, entrambe riferite all’espressione del voto,

collocate nei due testi normativi in esame: l’art.12, comma 3, D.L.vo 25/2006 prevede che ogni

elettore esprime il voto di lista ed una sola preferenza nell’ambito della lista votata. L’uso della

congiunzione “e” farebbe propendere per l’interpretazione secondo cui il voto, per essere

validamente espresso, deve indicare sia la lista che la preferenza; l’art.4, comma 3, D.L.vo 28

febbraio 2008 n. 35 afferma un principio parzialmente diverso e cioè che l’elettore esprime il suo

voto indicando la lista prescelta e può, anche, indicare il nome e cognome del candidato prescelto

per esprimere la propria preferenza.

Sembra evidente che la scelta del legislatore è in favore dell’espressione del voto di lista in quanto

entrambe le norme sottolineano tale espressione di consenso. Deve quindi ritenersi che sia

certamente valido il voto espresso solamente mediante l’indicazione della lista e senza che vi sia

anche indicazione della preferenza.

Differente è, invece, il caso in cui venga espressa soltanto la preferenza e non il voto di lista: tale

ipotesi è al di fuori della previsione di entrambe le norme suddette; tuttavia, per un principio di

favore per l’espressione di voto, sarebbe opportuno, anche in questo caso, ritenere il voto

validamente espresso ed attribuito alla lista nella quale è compreso il candidato indicato.

7. Riguardo all’assegnazione dei seggi l’art. 4 bis lett. b) del D.L.vo n. 25 del 2006 stabilisce che i

seggi non assegnati in base alla cifra elettorale dei voti conseguiti da ciascuna lista verranno

attribuiti in ordine decrescente alle liste cui corrispondono i maggiori resti ed, in caso di parità, alle

liste che abbiano raggiunto la maggiore cifra elettorale. La norma non specifica, invece, se

l’attribuzione dei seggi residui in base ai resti maggiori possa avvenire soltanto in favore delle liste

che abbiano raggiunto il quoziente per l’assegnazione di almeno un seggio, ovvero anche in favore

delle liste che detto quoziente non abbiano conseguito.

Sul punto si segnala la sentenza del T.A.R. Lazio 19 giugno 1991 n.1090 (in Tribunali

amministrativi regionali ’91, pagg. 2121 e ss.) che, con riguardo all’elezione dei componenti togati

del Consiglio superiore della magistratura, afferma che nell’attribuzione dei singoli collegi elettorali

sulla base dei resti devono essere prese in considerazione anche le liste che non hanno raggiunto il

quoziente elettorale e che il concetto di resto va riferito a tutte le liste che hanno ottenuto voti

risultando distinto da quello di quoziente.

Questa soluzione interpretativa assunta dalla giustizia amministrativa con riguardo ad un sistema

elettorale proporzionale appare certamente congrua con il sistema elettorale prescelto dal legislatore

per l’elezione dei nuovi organismi di autogoverno decentrato, improntato, anch’esso, ad una chiara

matrice proporzionale.

8. Una ultima considerazione deve essere rivolta alla disposizione di cui all’art. 7, co. 3°, relativa

alle elezioni suppletive. La norma dispone che si debba procedere a tali elezioni quando i

componenti cessati dalla carica non possano essere sostituiti con i candidati che hanno riportato il

maggior numero di voti immediatamente successivo all’ultimo degli eletti. Nel silenzio della norma

appare coerente con il sistema elettorale proporzionale per liste contrapposte prescelto dal

legislatore ritenere che in caso di cessazione debba procedersi alla sostituzione nell’ambito di

ciascuna lista e che debbano essere indette elezioni suppletive quando tale operazione non sia

possibile, rimanendo comunque preclusa la possibilità di operare sostituzioni attingendo a liste

diverse.

Ritenuto che l’esame delle questioni interpretative controverse di cui sopra, ribadita l’autonomia di

ciascun ufficio elettorale, possa costituire ausilio all’imminente espletamento delle operazioni

elettorali relative al rinnovo dei Consigli giudiziari ed alle elezioni del Consiglio direttivo presso la

Corte di cassazione e possa favorire una omogenea soluzione dei problemi applicativi più ricorrenti;

delibera

di approvare la presente risoluzione e di darne comunicazione al Primo Presidente della Corte di

cassazione ed a tutti i Presidenti delle Corti di appello anche nella qualità di Presidenti dei relativi

uffici elettorali.»
Risoluzione in tema di adeguamento ed immediata esecutività dell’esonero dei componenti del

Consiglio giudiziario e del Consiglio direttivo della Corte di cassazione e sull’incompatibilità

tra gli incarichi di Referente informatico, Referente per la formazione decentrata,

componente del Comitato scientifico e quello di componente del Consiglio giudiziario o del

Consiglio direttivo della Corte di cassazione.

(Risoluzione del 17 luglio 2008)

Il Consiglio superiore della magistratura, nella seduta del 17 luglio 2008, ha adottato la

seguente risoluzione:

“Il Consiglio superiore della magistratura, con la Circolare n. P5566/2002 del 19 marzo

2002, sulla base della considerazione che il positivo funzionamento dei Consigli giudiziari

costituisce presupposto essenziale per il buon andamento dell’amministrazione della giurisdizione,

aveva affrontato il problema dell’esonero parziale dal lavoro giudiziario ordinario dei componenti

elettivi dei Consigli giudiziari al fine di porli nelle condizioni di svolgere adeguatamente i loro

compiti istituzionali.

La necessità dell’esonero nasce dall’obiettiva gravosità dell’incarico assunto dai componenti

elettivi dei Consigli giudiziari e dai crescenti carichi di lavoro di tali organismi, essenziali per il

buon funzionamento del principio di necessario decentramento dell’autogoverno.

La precedente disciplina normativa prevedeva l’identica composizione dei Consigli

giudiziari in tutti i distretti giudiziari, a prescindere dal numero degli uffici e dei magistrati

professionali previsti in organico, nonostante i carichi di lavoro fossero notevolmente differenti,

pertanto opportunamente si è introdotta una graduazione dell’esonero parziale dal lavoro giudiziario

ordinario dei componenti dei Consigli giudiziari in ragione del diverso carico di lavoro di tali

organismi.

Il D.Lgs. 27 gennaio 2006, n. 25, ha introdotto il Consiglio direttivo della Corte di

cassazione ed ha apportato rilevanti novità nella composizione dei Consigli giudiziari,

differenziando il numero dei componenti in relazione all’ampiezza dell’organico magistratuale del

distretto. La necessità di prevedere forme e misure di esonero parziale dal lavoro giudiziario

ordinario, tuttavia, non è venuta meno, in considerazione del notevole aumento di competenze

decentrate a tali organismi e del conseguente aggravio dei compiti spettanti ai loro componenti.

La gravosità di tali compiti, frutto della necessaria valorizzazione del ruolo del Consiglio

giudiziario e del Consiglio direttivo della Corte di cassazione, richiede un notevole incremento

dell’impegno dei componenti di tali organismi, che devono essere posti nella condizione di

svolgere in modo esauriente e tempestivo il loro lavoro. Si tratta di attività che non possono e non

devono ritenersi accessorie rispetto al lavoro giudiziario, ma, al contrario, essenziali perché

incidenti sul buon andamento dell’amministrazione della giurisdizione e sull’efficacia

dell’autogoverno.

Per aspetti diversi la necessità dell’esonero è stata avvertita anche per i magistrati incaricati

di svolgere le funzioni particolari di referente informatico, referente per la formazione decentrata e

di componente del Comitato scientifico.

Le circolari sulla formazione delle tabelle degli uffici giudiziari hanno da tempo previsto per

i magistrati incaricati di tali funzioni il riconoscimento di un “esonero” dall'attività giudiziaria

ordinaria.

L’esonero stabilito dal Consiglio superiore della magistratura trova ragion d’essere nella

finalità cui sono preposte le predette “funzioni particolari”, dirette a potenziare la qualità e

l’efficienza della giurisdizione nel distretto nonché la formazione omogenea sul territorio nazionale

della magistratura.

In tale prospettiva, pertanto, le attività connesse allo svolgimento delle suddette funzioni

devono ritenersi a pieno titolo rientranti nell’alveo dell’esercizio delle funzioni giurisdizionali.

In altri termini, il magistrato, se normalmente dedica le sue energie e risorse all'espletamento

delle funzioni giudiziarie e giurisdizionali, può, tuttavia, essere destinatario anche di altre

attribuzioni, la cui rilevanza, su un piano ordinamentale, non può ritenersi meramente subordinata

ed il cui espletamento concorre a formare il suo “carico di lavoro”.

Ciò premesso vanno in questa sede ribadite e confermate le scelte operate dal Consiglio

superiore della magistratura in sede di deliberazione della circolare per la formazione delle tabelle

degli uffici giudiziari per il triennio 2009/2011, nella quale sono state organicamente disciplinate

forma e misura degli esoneri spettanti ai componenti elettivi dei Consigli giudiziari e del Consiglio

direttivo della Corte di cassazione, ai referenti informatici, ai referenti per la formazione decentrata

ed ai componenti del Comitato scientifico.

In particolare, per quanto riguarda l’esonero parziale dal lavoro dei componenti elettivi dei

Consigli giudiziari e del Consiglio direttivo della Corte di cassazione, va sottolineato che esso è

strumento indefettibile e irrinunciabile per il buon funzionamento di tali organismi espressione

dell’autogoverno decentrato.

La concreta applicazione dell’esonero va disposta con variazione tabellare ed è, pertanto,

demandata al dirigente dell’ufficio interessato, che ne deve assicurare la piena, concreta ed attuale

operatività, in riferimento alle funzioni tabellari svolte.

Per ciò che concerne le percentuali di esonero, esse sono fissate dal par. 70 della Circolare

per la formazione delle tabelle degli uffici giudiziari per il triennio 2009/2011 e vanno in questa

sede richiamate:

a) esonero del 20% per i componenti elettivi nei distretti con meno di 150 magistrati

professionali in pianta organica;

b) esonero dal 20% al 30% per i componenti elettivi nei distretti con pianta organica

compresa tra 151 e 250 magistrati professionali;

c) esonero dal 30% al 40% per i componenti elettivi nei distretti con pianta organica

compresa tra 251 e 500 magistrati professionali;

d) esonero dal 40% al 50% per i componenti elettivi nei distretti con più di 500 magistrati

professionali in pianta organica;

e) esonero dal 20% al 40% per il Consiglio direttivo della Corte di cassazione.

Tali percentuali di esonero sono immediatamente esecutive e delle stesse, come già stabilito

al suddetto paragrafo 70 della Circolare, non possono usufruire i componenti eletti che ricoprano

incarichi direttivi o semidirettivi.

I Consigli Giudiziari ed il Consiglio direttivo della Corte di cassazione, eletti lo scorso

aprile, provvederanno, nel corso della prima seduta del mese di settembre 2008, ad avviare il

procedimento per l’esonero disciplinato nel paragrafo della Circolare sopra richiamato.

Nella medesima Circolare, ai paragrafi 67, 68 e 69, sono fissate le percentuali di esonero per

i referenti informatici, i referenti per la formazione decentrata e i componenti del Comitato

scientifico. Esse sono state fissate come segue:

a) per i referenti informatici in percentuale non inferiore al 10% e non superiore al 50% del

carico di lavoro;

b) per i referenti per la formazione decentrata in percentuale non inferiore al 10% e non

superiore al 50% del carico di lavoro;

c) per i componenti del Comitato scientifico in percentuale stabilita nel 30% del carico di

lavoro.

Tali percentuali di esonero sono, del pari, immediatamente esecutive.

In una prospettiva che tende a valorizzare la diffusione e la partecipazione all’essenziale

attività di autogoverno, è altresì necessario prevedere stringenti incompatibilità tra tali diversi

incarichi ed il conseguente divieto di cumulo degli stessi.

La soluzione si impone, innanzitutto, per evitare che, con il sommarsi degli incarichi e dei

relativi esoneri in capo ad uno stesso magistrato, possa esserne pregiudicata l’attività

giurisdizionale. Inoltre, trattandosi di funzioni di alto livello qualitativo, il loro corretto ed efficace

esercizio può assicurarsi soltanto con lo svolgimento in via esclusiva di ciascuna di esse. Infine, con

la disposta incompatibilità, si garantisce la partecipazione diffusa all’autogoverno della

magistratura, che si esprime anche attraverso l’esercizio delle funzioni in esame.

Appare evidente la preminenza dell’incarico di componente sia del Consiglio giudiziario che

del Consiglio direttivo della Corte di cassazione, in ragione dell’importanza di tali organismi, che

costituiscono fulcro del decentramento dell’attività di autogoverno, nonchè in considerazione del

rilievo degli stessi, derivante dal loro carattere elettivo.

Ne consegue che il magistrato eletto al Consiglio giudiziario o al Consiglio direttivo della

Corte di cassazione (o che di esso fa parte di diritto) dovrà, entro la prima seduta del mese di

settembre p.v., rinunciare ad eventuali altri incarichi ricoperti, tra quelli indicati. Nel caso in cui nel

termine indicato non intervenga la rinuncia da parte dell’interessato, il Consiglio superiore, con

delibera ricognitiva, ne dichiarerà la decadenza dagli incarichi di referente informatico, formatore

decentrato o componente del Comitato scientifico.

Allo stesso modo, i componenti del Consiglio giudiziario o del Consiglio direttivo della

Corte di cassazione non potranno concorrere per il conferimento di uno degli incarichi suddetti, per

tutto il periodo di durata della consiliatura o fino alle loro anticipate dimissioni.

Pertanto

delibera

l’approvazione delle sopra indicate direttive in tema di adeguamento ed immediata esecutività

dell’esonero dei componenti del Consiglio giudiziario e del Consiglio direttivo della Corte di

cassazione nonchè sull’incompatibilità tra gli incarichi di Referente informatico, Referente per la

formazione decentrata, componente del Comitato scientifico e quello di componente del Consiglio

giudiziario o del Consiglio direttivo della Corte di cassazione.”
Interpretazione del D.Leg.vo 28 febbraio 2008, n. 35, in particolare "se le problematiche relative alle componenti dei magistrati onorari diverse da quella dei giudici di pace siano demandate all'esame del consiglio giudiziario in composizione ordinaria".

(Risposta a Quesito  del 10 settembre 2008)

Il Consiglio superiore della magistratura, nella seduta del 10 settembre 2008, ha adottato, a maggioranza, la seguente delibera:

«Il Presidente della Corte di Appello di ……. con nota del 18 marzo 2008 avanzava un quesito in ordine alle competenze dei consigli giudiziari in tema di magistratura onoraria.

In particolare, veniva richiesto all'Organo di autogoverno di chiarire se “le problematiche relative alle componenti dei magistrati onorari diverse da quelle dei giudici di pace” fossero o meno demandate all'esame dei consigli giudiziari in composizione ordinaria.

La questione in realtà si dipana attraverso due differenti quesiti: da un lato è necessario chiarire se le questioni relative ai magistrati onorari diversi dai giudici di pace rientrino nelle competenze della sezione autonoma dei giudici di pace; dall'altro è necessario verificare se, una volta risolto  negativamente il primo quesito, le stesse questioni debbano essere trattate dal Consiglio Giudiziario in composizione allargata ai componenti non togati, ovvero nella composizione ristretta, limitata ai magistrati.

1. Il primo quesito è stato implicitamente affrontato e risolto dal Consiglio con la delibera dell'Adunanza Plenaria del 31 maggio 2007 in occasione della formulazione del parere richiesto dal

Ministro della Giustizia sul disegno di legge relativo alla “Riforma dell'Ordinamento giudiziario”

(nonché nel relativo parere dell'Ufficio Studi n. 184/2007 del 27 aprile 2007).

In quella delibera, con riguardo alle competenze della sezione dei giudici di pace è testualmente affermato che “le competenze di questa sezione non si estendono agli altri magistrati onorari, oltre i giudici di pace; ciò costituisce sicuramente un aspetto problematico perché i vari settori della magistratura onoraria versano in un regime ordinamentale più simile tra essi che rispetto a quello della magistratura professionale, cosa che potrebbe consigliare una trattazione da parte dello stesso organo dell'intera magistratura onoraria anche al fine di evitare disomogeneità nelle decisioni.

Lo stato attuale della normativa, infatti, prevede per legge che per i giudici di pace la composizione del Consiglio giudiziario sia quella integrata prevista dagli artt.4, comma 2, L.374/91

(relativo agli avvocati) e 7, comma 2 bis, e 9, comma 4 (relativo ai giudici di pace), mentre per gli

altri magistrati onorari, ed in particolare per i giudici onorari di tribunale e per i vice procuratori

onorari, sono le circolari sui criteri di nomina e conferma (rispettivamente la n.10358/2003 e succ.

mod. e la n.10370/2003) a prevedere un espresso richiamo alla composizione integrata prevista dal

solo art.4, comma 2, L. 374/1991.

Al riguardo deve ritenersi che questa norma sia implicitamente abrogata dalla riforma e le

circolari, al di là di un'espressa modifica, non possano più utilmente richiamarla; ne dovrebbe

conseguire, che per gli altri magistrati onorari la composizione sia quella ordinaria”.

Pertanto, il Consiglio superiore della magistratura, nell'esprimere il parere ex art. 10 legge

24 marzo 1958, n. 195 sul disegno di legge concernente la “Riforma dell'Ordinamento giudiziario”,

approvato dal Consiglio del Ministri nella riunione del 7 marzo 2007, ha già escluso che la sezione

autonoma dei giudici di pace possa occuparsi degli altri magistrati onorari.

Nella parte di interesse il disegno di legge de quo non ha subito modifiche, di talché va

ribadito nella presente sede quanto già affermato dal C.S.M., anche con riguardo all'abrogazione

implicita dell'art. 4, comma II, L. 374/1991.

D'altra parte, come già evidenziato dal C.S.M., la sezione prevista dall'art. 10 D.Lgs.

25/2006 è strutturata - sia per composizione sia per competenze attribuitele - con esclusivo riguardo

alle funzioni dei giudici di pace ed alla organizzazione dei relativi uffici, di talché non sarebbe

conforme al disposto legislativo e, soprattutto sarebbe assolutamente illogico, riconoscere a tale

sezione un ruolo consultivo per le deliberazioni relative agli altri giudici non professionali. In particolare, con riguardo alla composizione è opportuno rimarcare che la sezione di cui all'art. 10

D.Lgs. 25/2006 è composta oltre che dai magistrati anche dagli avvocati e dai giudici di pace. In particolare la partecipazione dei giudici di pace, carattere di disomogeneità rispetto al consiglio

giudiziario, renderebbe del tutto illogico attribuire a tale sezione competenze relative anche agli altri

magistrati onorari con l'effetto di consentire ai giudici di pace, e soltanto ad essi, di interloquire

sulle decisioni che riguardano tutte le categorie della magistratura onoraria.

2. Il secondo quesito da esaminare, una volta esclusa la competenza della sezione dei giudici

di pace, è se, nelle ipotesi in esame, alle discussioni ed alle deliberazioni del consiglio giudiziario

relative agli altri magistrati onorari partecipino o meno i componenti laici.

In proposito la norma di riferimento appare essere l'art. 16 D.Lgs. 25/2006 che stabilisce che

i componenti laici integrano la composizione del consiglio giudiziario “esclusivamente” per le

competenze di cui all'art. 15, comma 1, lett. a), d) ed e) D.Lgs. 25/2006. Tale formulazione come

anche quella contenuta nella legge delega n.150/2005, art. 2 co. 3 lett. v), secondo il quale i membri

laici “che compongono il consiglio giudiziario possono prendere parte solo alle discussioni ed alle

deliberazioni concernenti le materie di cui alla lettera r) numeri 1) ,4) e 5)”) sembra limitare

fortemente l'intervento dei componenti non togati, giacché essa non prevede una loro competenza

generale, con la conseguente esclusione di alcune delle materie devolute alla cognizione del

consiglio giudiziario, ma, all'opposto, limita a priori il loro intervento soltanto a tre delle sette categorie di affari indicate dall'art. 15 D.Lgs. 25/2006.

Diventa, quindi, fondamentale verificare in quali termini operi la norma di cui all'art. 16 D.Lgs. 25/2006 e, specificatamente, la limitazione dettata per la partecipazione dei componenti laici alla discussione ed alla deliberazione della decisione.

La questione si pone, in maniera evidente proprio per le procedure di nomina e conferma  nonché di cessazione, decadenza e revoca dei g.o.t. e dei v.p.o., giacché solo per esse era prevista dal R.D. 12/1941 la competenza del consiglio giudiziario integrato e, pertanto, tale competenza era  ribadita nelle relative circolari consiliari. Diversamente, per i giudici onorari minorili e per gli esperti del Tribunale di Sorveglianza, nulla risulta previsto dalla normazione primaria, ragion per cui le circolari del C.S.M. si limitano a disporre l'ordinaria interlocuzione con i consigli giudiziari competenti per territorio.

In ragione della formulazione dell'art. 16 D.Lgs., appare preferibile che l'intera materia della magistratura onoraria sia trattata dal consiglio giudiziario in composizione esclusivamente togata.

Invero, come sopra già evidenziato, la norma in esame, di carattere generale, prevede che i membri 

non togati compongano il consiglio giudiziario solo per determinate materie, specificatamente individuate. Pertanto, affermare che gli stessi possano interloquire anche su altri temi sembra violare la lettera del precetto, costruito in maniera tale da riconoscere possibile il loro intervento soltanto in particolari casi, previsti ovvero da prevedere ex lege. Una soluzione di tal genere ha, indubbiamente, il pregio di uniformare le competenze in tema di nomina e conferma nonché cessazione, revoca e decadenza di tutte le categorie di magistrati onorari ed esperti, i quali, a differenza dei giudici di pace, esercitano le funzioni giudiziarie in collaborazione ovvero in supplenza della magistratura togata.

Non sfugge che, a differenza degli altri incarichi onorari, per i g.o.t. ed i v.p.o. al consiglio giudiziario spetta il potere di proposta; tuttavia ciò non appare sufficiente, una volta ritenuta l'abrogazione implicita dell'art. 4 L. 374/1991, a paralizzare l'operatività del disposto normativo di

cui all'art. 16 D.Lgs. 25/2006. E tuttavia a fronte del dato normativi che è stato illustrato appare evidente che una differente opzione ermeneutica inciderebbe sulla legittimità delle decisioni adottate in materia dai consigli giudiziari, sotto l'aspetto della regolare composizione dell'organo deliberante.

Resta auspicabile, de iure condendo, un intervento legislativo che, in linea con quanto già previsto per i giudici di pace, consenta la partecipazione della componente non togata alle delibere in tema di magistratura onoraria. Ciò in quanto, effettivamente, la soluzione interpretativa proposta, pur posando sul dato normativo, configura, in materia di VPO e GOT, un risultato antitetico a quello che è il senso complessivo della riforma dei Consigli giudiziari; laddove lo spirito di fondo della riforma può ben essere individuato nell'apertura ai laici delle competenze dei Consigli giudiziari, in un settore della cui importanza è inutile dire, si registra, mediante l'attribuzione esclusiva di competenza ad un organismo di soli magistrati professionali, un arretramento rispetto al

passato.

Il Consiglio superiore della magistratura,

delibera

di rispondere al quesito nei termini di cui sopra, nonché di trasmettere al Ministro della Giustizia la

presente delibera.».
CORTE SUPREMA di CASSAZIONE

CONSIGLIO DIRETTIVO

____________

REGOLAMENTO

Art. 1

Insediamento

1. Il primo presidente convoca il Consiglio direttivo per la seduta di insediamento entro il quindicesimo giorno successivo alla proclamazione dell’elezione dei componenti togati e alla nomina dei componenti non togati.

2. Il Consiglio elegge tra i componenti togati il segretario.

3. Nella prima seduta il Consiglio nomina una commissione composta da tre membri, un magistrato in servizio presso la Corte di cassazione, uno in servizio presso la Procura generale e un componente non togato, designandone il presidente tra i componenti togati, con il compito di procedere alla verifica dei titoli e di riferirne al Consiglio nella seduta

successiva. Il Consiglio delibera sulle proposte della commissione.

4. In caso di sostituzione di uno o più componenti, il Consiglio

provvede alla verifica dei titoli del sostituto a norma del comma 3.

5. Dopo la delibera di convalida dei titoli il Consiglio adotta il

regolamento interno contenente le disposizioni concernenti l’organizzazione

dell’attività e la ripartizione degli affari.

Le modifiche al regolamento sono deliberate a maggioranza.
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Art. 2

Segretario

1. Il segretario del Consiglio svolge le seguenti funzioni:

a) assiste il presidente nella predisposizione e nello svolgimento dei lavori

del Consiglio;

b) redige il verbale delle sedute;

c) cura l’esecuzione delle deliberazioni;

d) adempie ad ogni altro compito previsto dal presente regolamento o che

gli sia affidato dal Consiglio.

2. In caso di assenza o impedimento del segretario le sue funzioni sono

svolte dal componente togato con minore anzianità di ruolo.

3. Nello svolgimento dei suoi compiti il segretario si avvale

dell’Ufficio di segreteria che è costituito a cura del presidente, su proposta

del segretario.

4. Sotto la responsabilità del segretario, l’Ufficio di segreteria cura

l’iscrizione delle pratiche in apposito registro, secondo l’ordine cronologico

di presentazione.

Il segretario cura che siano iscritti nel registro anche singoli

argomenti, su richiesta di uno dei componenti.

Art. 3

Convocazione del Consiglio

1. Il Consiglio è convocato dal presidente in via ordinaria il primo e

il terzo lunedì del mese, tenendo conto ai fini della composizione di

quanto previsto dall’art. 8 del d.lgs. n. 25 del 2006, come modificato

dall’art. 4, 6° comma, della legge 30 luglio 2007, n. 111.

2. E’ convocato in via straordinaria per la trattazione di questioni urgenti

e indifferibili ovvero quando lo richiede il numero delle pratiche o su

richiesta di almeno quattro componenti.
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3. La convocazione delle sedute è comunicata ai componenti, per via

telematica o fax, dieci giorni prima; il termine può essere abbreviato in caso di

convocazione straordinaria, ma non può essere inferiore a tre giorni. Per la

seduta relativa alla formazione della tabella della Corte la convocazione è

comunicata trenta giorni prima.

Art. 4

Formazione dell’ordine del giorno

1. Il presidente forma l’ordine del giorno, con l’assistenza del

segretario, seguendo l’ordine di iscrizione nel registro di cui all’art. 2,

comma 4, e comprendendovi tutte le pratiche non esaurite nella seduta

precedente.

2. Gli anonimi sono iscritti in apposito registro ed immediatamente

archiviati a cura del presidente e del segretario e distrutti dopo cinque anni.

Si considerano anonimi anche gli esposti apocrifi o che comunque non

consentano l'identificazione dell’autore.

3. Nella formazione dell’ordine del giorno le pratiche sono inserite

secondo l’ordine cronologico di iscrizione nel registro di cui all’art. 2,

comma 4, eventualmente raggruppate per omogeneità della materia, con la

indicazione del relatore individuato secondo i criteri di cui all’art. 5,

comma 1 .

4. Ogni componente ha diritto di prendere visione presso l’ufficio di

segreteria delle pratiche iscritte nel registro cronologico di cui all’art. 2, comma

4.

Art. 5

Criteri di assegnazione degli affari

1. I singoli affari sono assegnati ai componenti , con esclusione

di quelli di diritto, almeno dieci giorni prima della seduta, secondo

l’ordine cronologico di iscrizione nell’apposito registro , iniziando dal
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componente individuato mediante sorteggio nella seduta precedente e

proseguendo secondo l’ordine alfabetico.

2. Per il parere sulla formazione della tabella della Corte vengono

nominati due o più relatori; l’assegnazione è in ogni caso effettuata

almeno trenta giorni prima della seduta.

3. Se il relatore chiede di astenersi, il Consiglio provvede in

ordine alla eventuale sostituzione. La pratica è nuovamente assegnata

secondo il criterio di cui al comma 1.

Art. 6

Quorum costitutivo

1. Le sedute sono valide con la presenza di sette componenti ;

ai fini della formazione del quorum sono computati anche i componenti

di diritto , ove presenti.

2. In caso di assenza o impedimento, i membri di diritto sono

sostituiti da chi ne esercita le funzioni.

3. In caso di assenza del primo presidente o di chi ne esercita

le funzioni, la seduta è presieduta dal magistrato più anziano di ruolo.

Art. 7

Deliberazioni e votazioni

1 In ciascuna seduta si procede alla trattazione degli argomenti

seguendo l’ordine del giorno, salvo che , su richiesta di un componente, il

Consiglio decida un diverso ordine di trattazione di una o più pratiche. Il

presidente dirige la discussione.

2. Tutte le questioni inerenti alla formazione dell’ordine del giorno sono

decise in apertura di seduta.

3. Il relatore formula la proposta di deliberazione. Esaurita la

discussione, si procede alla votazione in modo palese, per alzata di mano,
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salvo che almeno due componenti chiedano la votazione per appello

nominale.

4. Le deliberazioni sono valide se adottate a maggioranza dei

presenti. In caso di parità di voti prevale il voto del presidente.

5. Nel caso di mancata approvazione della proposta del relatore, il

presidente incarica uno tra i componenti della maggioranza di redigere

la motivazione, che verrà depositata nell’Ufficio di segreteria.

La motivazione è comunicata a tutti i componenti che hanno

partecipato alla seduta nella quale è stata adottata la delibera e si intende

approvata se nel termine di quindici giorni non siano state presentate

osservazioni. Sulle eventuali osservazioni decide il Consiglio nella prima

seduta successiva.

Art. 8

Forma dei pareri

1. I pareri per le valutazioni di professionalità, i pareri di idoneità per il

passaggio dalle funzioni giudicanti a quelle requirenti e viceversa, i pareri per il

conferimento degli incarichi direttivi e semidirettivi sono formulati secondo le

modalità e sulla base delle fonti di conoscenza previste dalle leggi vigenti e

dalle circolari del CSM.

Il Consiglio acquisisce l’autorelazione illustrativa dell’attività svolta,

con eventuali provvedimenti allegati ed il rapporto del presidente di sezione o

dell’avvocato generale ovvero, se il parere riguarda un magistrato della Corte o

della Procura generale titolare di funzioni direttive, sulla base del rapporto del

primo presidente o del procuratore generale.

2. Il Consiglio può procedere all’espletamento di attività istruttoria e

all’audizione dei magistrati o di coloro che possono fornire notizie utili

alla formulazione dei pareri, dandone comunicazione agli stessi almeno
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cinque giorni prima. Delle audizioni può essere disposta registrazione

fonografica e trascrizione. Il Consiglio può delegare particolari attività

istruttorie al relatore, specificando l’oggetto dell’attività delegata. Degli atti

compiuti è data comunicazione al magistrato interessato, che può ottenere

copia, presentare memorie e chiedere di essere sentito.

3. All’esito dell’attività istruttoria, la proposta di parere deve essere

depositata presso l’Ufficio di segreteria, almeno tre giorni prima della

riunione. Il segretario ne assicura l’immediata comunicazione a tutti i

componenti aventi diritto a partecipare alla seduta.

Art.9

Formazione dei verbali

1. Il segretario redige il verbale della seduta in forma riassuntiva,

anche avvalendosi di personale amministrativo, dando atto dell’andamento

dei lavori, delle posizioni assunte e dell’adozione della delibera

all’unanimità o a maggioranza.

Ogni componente può chiedere che sia verbalizzata la propria

dichiarazione di voto.

2. Entro tre giorni dalla seduta il segretario cura il deposito del

verbale presso l’Ufficio di segreteria che provvede a trasmetterne

immediatamente copia ai componenti , con le modalità di cui all’art. 3,

comma 3.

Il verbale è approvato se non pervengono alla segreteria osservazioni

nel termine di tre giorni dalla trasmissione; in caso di osservazioni decide

il Consiglio nella seduta successiva.

Il verbale è sottoscritto dal presidente e dal segretario ed è raccolto e

custodito presso l’Ufficio di segreteria unitamente alle copie dei pareri e della

documentazione allegata o acquisita.

Art. 10

Pubblicità degli atti e delle sedute

1. L’ordine del giorno delle sedute è reso pubblico mediante deposito nell’Ufficio di segreteria, nei termini di cui all’art. 3, comma 3. E’ inoltre inserito in una sezione del sito web della Corte dedicata all’attività del Consiglio direttivo.

2. Il presidente può limitare la pubblicità dell’ordine del giorno, escludendo gli argomenti per i quali sussistano motivi di sicurezza o esigenze di tutela della riservatezza del magistrato o di terzi.

3. Le sedute del Consiglio sono pubbliche. Quando ricorrono motivi di sicurezza ovvero quando sussistono prevalenti ragioni di salvaguardia del segreto di indagini penali o di tutela della riservatezza del magistrato o di terzi, in particolare nel caso di trattamento di dati sensibili di cui al d.lgs. 30 giugno 2003, n. 196, le sedute non sono pubbliche. Sull’esclusione della pubblicità della seduta o di parti di essa delibera il Consiglio a maggioranza

su richiesta del relatore o di altro componente, in seduta non pubblica.

Non sono pubbliche le sedute in cui sono effettuate audizioni.

4. I magistrati direttamente interessati hanno diritto di ricevere comunicazione delle delibere del Consiglio che li riguardano e possono prendere visione ed estrarre copia dei verbali delle sedute e delle delibere.

5. Ogni altro interessato può chiedere di prendere visione ed estrarre copia dei verbali delle sedute pubbliche e delle delibere assunte in seduta pubblica, indicando il motivo della richiesta. L’autorizzazione alla visione e al rilascio di copie è data dal segretario. Contro il rifiuto dell’autorizzazione l’interessato può ricorrere al Consiglio.

6. Per i procedimenti definiti in seduta non pubblica, la visione o il rilascio di copia dei verbali delle sedute del consiglio può essere autorizzato, anche solo limitatamente alla visione, con delibera del consiglio stesso  esclusivamente nel caso in cui la conoscenza o la copia del verbale siano necessarie per far valere interessi giuridicamente rilevanti del richiedente e sempre che non siano pregiudicate esigenze di sicurezza di beni o persone o necessità di tutela del diritto alla riservatezza del magistrato o di terzi.

7. L’Ufficio di segreteria cura che l’avviso del deposito del verbale delle sedute sia trasmesso per posta elettronica ai magistrati della Corte e della Procura generale.

I verbali delle sedute pubbliche, ad eccezione di quelle riguardanti i singoli magistrati, sono altresì inseriti , su richiesta di almeno quattro componenti, in apposita sezione del sito web della Corte, secondo le modalità e nei termini che verranno stabiliti con apposita delibera del Consiglio.

Art. 11

Commissione per i flussi

1. Allo scopo di consentire al Consiglio una corretta analisi dei flussi per la valutazione dell’idoneità della proposta tabellare , è istituita la Commissione per l’analisi dei flussi e delle pendenze, formata da quattro componenti del Consiglio, di cui tre togati, due in servizio presso la corte rispettivamente al settore civile e penale e uno in servizio presso la procura generale, nonché da due magistrati referenti informatici dei predetti uffici, da un magistrato e da un tecnico in servizio presso il CED.

2. I componenti della Commissione sono nominati dal Consiglio.

3. La Commissione per i flussi si avvale dell’Ufficio di segreteria del Consiglio .

Art. 12

Comitato pari opportunità

1. Presso il Consiglio , al fine di realizzare le finalità indicate nella delibera del CSM del 9 aprile 2008, è istituito il Comitato per le pari opportunità .

2. Il Comitato è presieduto da un componente del Consiglio nominato tra i magistrati eletti e ne fanno parte:

a) tre magistrati in servizio presso la Corte di cassazione e la Procura generale, di cui due designati dalla Giunta della sezione dell’ANM presso la Corte di cassazione e uno dall’ADMI ;

b) una donna avvocato designata dal CNF;

c) una esperta in materia di parità designata dal Ministro delle

pari opportunità;

d) una componente designata dall’Organismo di rappresentanza

unitaria del personale amministrativo;

3. Il Comitato formula proposte al Consiglio direttivo ed esprime pareri su richiesta del Consiglio stesso riguardo all’osservanza delle circolari del CSM in materia di tutela di genere, all’organizzazione del lavoro, alla formazione e alle modifiche delle tabelle. Nelle materie di propria competenza può raccogliere dati, eseguire studi e formulare proposte.

4. Il Comitato è istituito entro tre mesi dall’insediamento del Consiglio ed è in carica per l’intera durata del Consiglio stesso ed è comunque prorogato fino alla costituzione del nuovo Comitato.

5. Il Comitato può avvalersi dell’Ufficio di segreteria del Consiglio .

Art. 13

Commissioni di studio

1. Il Consiglio può istituire commissioni di studio per l’esame di specifiche tematiche.

Art. 14

Relazione annuale

1. Il Consiglio approva una relazione annuale sull’attività svolta.
